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MaiìOVY^ CCOlìOmìCd. Nei conti pubblici un «buco» di 12mila miliardi da coprire 
P rrici rtnlitira m a a ^ ^ P P ^ 0 n o n s a r à u n a n u o v a stangata. Buio totale 
K CnSl pOlIuCa sulla «manovra di primavera». Il ministro del Tesoro: 

oi^-rii-' :.usi-r. ••.•••• privatizzazioni, stop ai contratti pubblici e ai crediti all'Est , 

L'allarme di Carli: stringere la borsa 
Ma Fbrrnica precisa: aria di crisi, la stangata fatela voi 
Niente stangate, se il governo vuòte rattoppare il bu
co di 12mila miliardi nei conti pubblici non lo farà 
aumentando le tasse. Cosi il socialista Formica, mi
nistro delle Finanze, smentisce alla Camera le voci 
di un inasprimento fiscale. Ma sulla «manovra di pri
mavera» è ancora buio. Carli toma a proporre la sua 
ricetta: privatizzazioni, stop ai contratti del pubblico 
impiego e ai crediti all'Est 

; . . . RICCARDO LIQUOR» 

faV ROMA. «Non sempre una 
politica riformista può (ondarsi 
sull'aumento delle, entrate:.ci 
sono casi e momenti storici in 
cui essa si deve invece concre
tizzare nella selezione della 
spesa, oltre che nella sua qua-
uteazione». In questo modo il 
ministro delle Finanze Rino 
Formica ha smentito le ricor
renti voci di stangata. Il «buco» 
nei conti pubblici esiste, e al
meno per ora ammonta a elo
die Imita miliardi, ma per co
prirlo non si pud pensare ad 
aumentare ancora la pressio
ne fiscale. Soprattutto per i la
voratori dipendenti e più in ge
nerale per tutti coloro che so
no vincolati ai sostituti d'impo
sta, e che perciò le tasse le pa
gano per forza. Anzi, secondo 
Formica è giunto il tempo di 
Un «rregua tributaria», che sa
rebbe anche pia efficace pei 
rbntvere i problemi della lk 
nanza pubblicai 

Con un governo che un gior
no si e uno no sembra sulrorio 
di cadere, e la prospettiva di 
elezioni anticipate non ancora 
scongiurata, a ministro delle. 
Finanze preferisce dunque 
non esporsi all'Ira del contri

buenti; rimandando al mirteti-
- le l'Invito a coprire attraverso il 
: fisco le magagne del bilancio 

dello Stato, e ignorando anche 
. la ventilata ipotesi del condo
n a anzi, fa capire, sono sem
mài i ministeri di spesa, Tesoro 

' e Bilancio (a guida De) a do-
* versi assumere questa volta l'o-
' nere di far quadrare I conti. A 
1 torca di tasse, e il suo ragiona

mento, si finisce per rimandare 
la soluzione dei problemi strut-

- turali che alimentano il debito. 
• E quasi a sottolineare la diffe

renza di sintonia con gli altri 
. ministri. Formica fornisce una 

interpretazione del «buco- che. 
. nella composizione se non nel 
. risultato finale, si discosta da 
' quella del governo. Per II 1991 

è prevedibile'una riduzione 
del gettilo di 7mila miliardi, di 
cui però ben 4mila derivanti 
dalla differenza tra la manovra 
attuata con la Finanziaria e 
quella prevista in un primo 
momento. Insomma, secondo 
U-mlnistr<»sl e partiti con il pie-

. d e sbagliato. Le conseguenze 
. del rajlenuunento 'dell'ecoho-

; mia sulle entrate fiscali, som
merebbero cosi a 1.500 miliar-

; d t Una cifra ampiamente sot-

tostlmata secondo Giorgio 
Macclotta (Pds). che la calco
la in almeno Smila miliardi. 

Ma torniamo a Formica. Se 
proprio si vuole recuperare 
qualcosa sul fronte del fisco, 
prosegue, si può lavorare sui 
•giacimenti di entrate*. Cloe 
con la lotta all'evasione e all'e
rosione. La lista è lunga, anche 
se non e detto che tutti gli 
obiettivi potranno essere rag
giunti. In particolare, per quan
to riguarda l'evasione, le Fi
nanze hanno fiducia nella 
moltiplicazione dei controlli 
incrociati. Una «radiografia» di 
massa, che dovrebbe Interes
sare quasi 600mila posizioni fi
scali, a patto pero che la mac
china sia messa In grado di gi
rare. Come? Approvando la ri

forma dell'amministrazione fi
nanziaria, è la risposta del mi
nistro. 

Se non con la stangata, dun
que, come pensa il governo di 
rastrellare 12mlla miliardi? E 
nono davvero' «solo» I2mila 
quelli mancanti all'appello? 
Anche ieri davanti alla com- " 
missione Bilancio della Came
ra l ministri finanziari non han-

. no indicato ricette precise. 
' «Nessuno scopre l'acqua calda • 

dicendo che siamo In fase di 
verifica di governo», ha am
messo lo stesso Cirino Pomici
no. Che aggiunge: «il pil cre
scerà del 2%, cóme dicevo io». 

. L'unico a sbilanciarsi un po 'è 
stato II ministro del Tesoro, • 
Guido Carli,' che ha pero so
stanzialmente ripetuto le tesi 

già espresse nella relazione di 
cassa ̂ presentata giovedì scor
so al Parlamento. Nella quale, 
ha peraltro sottolineato, delle 
conseguenze economiche del 
Golfo se ne parla poco. Come 
a dire che non e il caso di an- ' 
dare a cercare alibi all'estero 
per le difficolta che attraversa
no la finanza pubblica. 

I problemi sono tutti intemi. 
Innanzitutto il galoppo sfrena
to della spesa per interessi, che 
quest'anno -costeranno allo 
Stato 5mila miliardi In pio di 
quanto preventivato. E questo 
nonostante la politica di allun
gamento della vita del debito 
stia dando buoni risultati. Poi 
la voragine delle pensioni: In 
questo campo, dice Carli, «non 
è stato fatto nessun progresso». 

Ma le preoccupazioni del mi
nistro del Tesoro non si ferma
no qui. Ritoma la richiesta di 
porre dei limiti alla spesa per il 
pubblico impiego, anche rive
dendo le regole della contrat
tazione e della natura stessa : 
del pubblico impiego. In ogni 
caso, sostiene Carli, fin quan
do non sarà conseguita tale re
visione meglio dare uno stop 
al rinnovo dei contratti. Dal mi- -
nlstro del Tesoro giunge anche 
un secco invito a rivedere i rap
porti economici con l'estero, • 
In particolare con i paesi In via 
di sviluppo e con l'est Già II bi
lancio pubblico dovrà farsi ca
rico di indennizzare 800 mi
liardi agli esportatori in Irate. 
Non è ITcaso di esponi troppo 
verso paesi che, vista l'attuale 

Rino Formica 
a sinistra;' 
Guido Cari, 
al centro • 
Paolo Cirino 
Pomicino 

situazione (vedi la Jugoslavia, 
la stessa Urss), molto proba
bilmente non restituiranno i fi
nanziamenti nei termini previ
sti, se mai lo faranno. 

La battuta conclusiva Carli 
l'ha riservata ad un suo cavallo 
di battaglia: le privatizzazioni. 
Bisogna farle, magari parziali 
E potranno riguardare anche 
l'Enel e l'Eni. E proprio al pre
sidente dell'ente petrolifero, 
Cagliari, il ministro riserva l'ul
tima stoccata: potranno tener
si i soldi delle società parteci
pate messe in vendita, ma 
quelli che deriveranno dalla 
trasformazione dell'Eni in Spa. 
e dalla vendita delie azioni sui 
mercati finanziari, se li tetra lo 
Stato. 

Pininfèi^^ anticipate 
ma accusa: 
oaw •*-. ". « n « ««e »4 » Riniti:» SIIOSOMÈI^}'.':'^ .<,::?. i .-.-,-. jnr..o'n: 
UAndreottJ sesto-ha^rsolemrx)prezioso»;-i prò* conttt*ubbiici?Eioscontrotut-
blemi dell'economia italiana sono sempre gli stessi; 
ci vorrebbero politiche ben pio energiche e di lungo 
respiro: ma la Confindustria offre Un'altra apertura 
di credito al pentapartito. Ed intatti il presidente Pi-
ninfarina cambia registro: meglio un governo che le 
elezioni anticipate. «Ma si agisca subito»: la recessio
ne c'è ancora, eccome. 

OJLOOOMiraSATO 

(MROMA. Plnintarlna fa mar
cia indietro: le elezioni antici
pate e meglio tenerle lontane. 
L'ipotesi che in una Intervista a 
ia Repubblica il presidente de-
gfi industriali italiani aveva de-
Bheatoeome lavia alternativa 
ttì una soluzione pasticciata 
della crisi di governo é'stata ie
ri cancellata con una aflerma-
ztone che ha il sapore di una ' 
ritirala strategica: «L'economia 
Italiana non pud sopportale 
una lunga fase di incertezza o. 
peggio, una lunga campagna 
elettorale che porti alla paralisi 
di ogni iniziativa di risanamen
to e ad una espansione deDa 

• spasa a fini clientelati ed elet
torali».. La Confindustria, dun
que, non sposa l'avventura 

' elettorale ma chiede che la cri-
. si politica si risolva in betta e 

dà credito alla possibilità dei 
partiti delia coalizione di con-
cofdareiun concreto program-

- ma di lavorò che abbia portata 
strategica- Mostrando nel fatti 
la volontà/politica di affrontare 
e risolverei problemi strutturati 
dell'economia». 
' E le aspre polemiche delle 
scorse settimane con il gover-

' no? E le dure accuse al mini
stro del Bilancio Pomicino ac
cusato dello sfondamento dei 

l'altro che teorico sull'esisten
za o meno della recessione? 
Tutto dimenticato sotto l'ur
genza di stringere le fila attor
no al pentapartito. O meglio: 
Pinlnfarina mette la sordina al 
toni alti, toma a mostrare la 
faccia della fiducia pentapartl-
la e relega nel sottofondo la 
musica di sempre. Anche a co
sto di apparire contradditorio 
con se stesso, infatti, Interve- ' 
nendo ieri all'assemblea della 
Confitarma. gli armatori priva-. 
ti, quando si è trattato di entra
re nel merito della situazione 
economica non ha potuto lare 
a meno di censurare l'An-
dreotti sesto: «Si $ perso tempo 
preziosa Una lunga lese con-: 
giunturale positiva non è stata 

' utilizzata per pone rimedio al-
le numerose carenze strutturali 
del nostro sistema». 

Pinlnfarina, del resto, non : 
ha potuto nemmeno evitare di 
riprendere il tema della reces
sione, pur se ha raffreddato 
quella battaglia delle cifre che 
nelle scorse settimane ha por
tato al calor bianco la polenti-

i!',9.~i: ,:iqr">3 -*•" .'i* •»! 
ca tra Confindustria 6 ministro ' 
del Bilancio. «Al di là delle con
troversie se slamo in presenza 
di lina fase recessiva o di ral-, 
lentamente delle attività eco
nomiche, credo che non pos
sano esservi dubbi sulle diffi
coltà che stiamo attraversando 
ed in pascolale*'sulla perdita 
di competitività delle industrie 
Italiane». Produzione industria
le in flessione, spesa pubblica 
sempre più fuori controllo, in
flazione che riparte, aggravarsi 
del passivo dei conti con l'este
ro sono tutti segnai! di «una si
tuazione con evidenti conno
tati recessivi che va affrontata 
con Iniziative adeguate». 

Una recessione. Pinlnfarina 
lo ha detto a chiare lettere, che 
non si pud sperare di superare 
enfatizzando ai fini della ripre
sa gli effetti positivi della fine 
del conflitto irakeno: «La ripre
sa non potrà che essere gra
duale per la permanenza degli 
elementi che ben prima del 
conflitto hanno portato alla re
cessione. Anzi, in assenza di 
una efficace politica economi-

mpo» 
ca dovremo sempre pia fare l~ ' 
conti con I rischi di deindu
strializzazione, derivanti da 
una progressiva diminuzione 
della convenienza delle Impre-

' se estere, ma anche delle no
stre, ad investire in Italia a cau
sa dei più elevati costi e della 

, mlnosre efficienza del sistema 
. paese». - • • 

Proprio il «sistema paese» sta 
a cuore alla Confindustria. È il 
messaggio di Pinlnfarina alla 
compagine governativa che A 
cerca di ricompattarsi. L'aper
tura di credito offerta con il, -
convegno di Parma in tema di ' 
modernizzazione del servizi ha 
ricevuto risposte parziali e 
molto lente; il monopolio sta
tale dei servizi ha conosciuto 
solo lievi scalfitture:, privatizza
zioni e dlsmlsstonl'del patri
monio pubblico sono rimasti 
semplici oggetti del desiderio. 
Per non parlare dei grandi temi . 
come la riforma istituzionale, il -
risanamento della - finanza : 
pubblica, il rilancio dell'effi-

scienza del servizi. Sono le prio- ' 
. rità che Confindustria chiede ' 

al prossimo governa Dalla ve

rifica deve venire «un segno 
inequivocabile» che si voglio
no affrontare tali problemi nel
l'ambito di «una forte coesione 
politica ed un costante impe
gno di governo». Confindustria 
chiede un «segnale chiaro» che 
si vuol procedere alla moder
nizzazione del paese ma non 
dimentica di presentare il pri

mo conto immediato: la ne
cessità di dare uno scossone al 
torpore.dell'economia con il 
programma d'emergenza da 
2.000 miliardi chiesto venti 
giorni la ad AndreouL Misure 
che non costano: basterebbe 
spostare risorse già stanziate 
per destinazioni meno produt
tive. 

j Il governatore della Banca centrale tedesca esclude il nostro paese dalla futura unificazione monetaria europea 

A Bruxelles Poehl retrocede ritalia in serie B 
Il governatore della Bancacenjrale tedesca. Poehl. 

sboccia l'Italia e la manda in serie & L'unificazione 
> monetaria europèa si farà nel-97 ma il nostro Paese 
•' non ci sarà. Il suo disordine finanziario e incompati-
.. Jbile con il buon funzionamehlq-delle nuove istitu-
-rzioni. «Non bisogna rìrjetere su scala continentale -
sostiene Poehl - il disastroso errore fatto al momen
to dell'unificazione tedesca»/ '•. 

," ' ' ' ' "'' DALfiOSTOÒHWATO ' " ' ' " ' ' " • ' 
•OOAHOOQAROUMI 

.,, M i BRUXELLES. .Quando si ta
ra l'unità monetaria europea, 
con una sola valuta e una Ban
ca centrale per.govemarla, li
mila non ci sarà. Resterà ruoli, 
in un angolo. In compagnia di 
Ciccia, Spagna e Portogallo, E 
elianto ha lasciato chiaramen
te Intendere ieri, di fronte a 
lina commissione del Parla-

s mento europeo, Il governatore 
ideila Bundesbank, Karl Otto 

-Poehl • L'unione monetaria -
,.,(« sostenuto - o é.una cosa se-
_ ria o * meglio non tarla. Se si 
j vuole andare avanuV bisogna 

sapere che t n w una,banca 

europea significa fissare Irre-
vocabtlmenTe f tassi di cambio 
n a t e varie monete ed essere 
pronti a trasferire a un'autorità 
sovranazionale l poteri in ma-

. lena di liquidità e di fissazione 
del tassi di interesse». Ma ci so
no Paesi., dice Poehl, che non 
vogliono farlo o che più sem-

. plicemente non possono. -L'u
nione con loro non si può fare, 

. almeno fino a quando non sa
ranno in grado di marciare al 

' EcWsta andando ora al giu
sto passo,'secondo Poehl? E 

•chi Do?Il governatore si limita 

a fornire l'elenco dei «buoni». 
Sono l'Olanda, che da anni or-
mal mantiene la sua valuta sal
damente ancorata al marco, il 
Belgio e il Lussemburgo, che 
hanno preso di recente una 
decisione analoga, la stessa 
Francia, apparentemente gua
rita dalla sua inclinazione sva-
lutazlonista degli anni 70, e poi 
ancora forse la, Danimarca e 
l'Austria. Penino l'Inghilterra, 
che non ha peraltro Intenzione 
di rinunciare alle sue preroga-

, live nazionali in materia di go
verno della moneta e che co
munque ha un alto tasso di in
flazione, se volesse potrebbe 
farcela, dice II governatore, ha 
le risorse necessarie per ri
prendersi e mettersi con il 
gruppo di testa. Per gli altri, al 
momento. Poelh non nutre 
speranze. Devono solo attrez
zarsi per imeguire. E l'Italia 
con loro, retrocessa, nono
stante tutte le sue ambizioni di 
potenza industriale, al fianco 
di Paesi che hanno tassi di cre
scita dei prezzi molto elevati, 
come ia Grecia, o eccezionali 

problemi di competitività, co
me il Portogallo. 

In serie B dunque, a causa 
della sua finanza allegra e del-

- l'abnorme ammontare del de
ficit pubblico, ma fino a quan
do? «Dipende solo da lei - re
plica Poehl - ma certo I prece
denti non sono favorevoli. Per 
entrare nella fascia stretta del-

. lo Sme e accettarne i vincoli al
la pari degli altri ha impiegato 

.diecianni». . 
Il numero uno della Bunde-

' sbank ha tenuto a precisare, 
prima ai deputati europei e poi 
in una conferenza stampa, che 
le sue erano le opinioni di un 
tecnico, che non gli competo
no decisioni politiche, che 
semplicemente si limitava a 

. constatare situazioni di fatto. 
Ma a tutti é risultato evidente 
che il governatore stava solo 
rendendo esplicita, con lo stile 
forse un po' brutale che gli è 
proprio, la sostanza della posi
zione del governo di Bonn. 

' Kohl e i suoi ministri si esprl-
' mono in una forma, per forza 
di cose, più cauta e diplomati

ca. Ma quello che anche loro 
hanno In testa è molto chiaro. 
Poehl del resto non ha esitato 
a ricordare che in Germania il 
prestigio della Bundesbank è 
forse superiore a quello delle 
stesse autorità politiche fede
rali. Con in ballo il destino del 
marco e la stabilità finanziaria 
del paese, nessuno può davve
ro pensare di non tenere nel 
debito conto le sue opinioni. : 

Pasticci i tedeschi, sia I tec
nici che i politici, non ne vo
gliono. Se l'unità monetaria si 
deve fare, dovrà avere caratteri 
molto slmili a quelli del siste
ma al quale sono abituati. 
Poehl vuole arrivare a una Ban
ca centrale europea che abbia 
la piena responsabilità della 

' politica monetaria, che inter
venga sul mercato per garanti
re la stabilità della valuta uni
ca, fissi i tassi di interesse e so
vrintenda alla liquidità del si
stema. I governi dei Paesi ade
renti, raccolti in un consiglio, 
potranno definire gli obiettivi 
generali della politica da con
durre, ma la gestione-quotidia

na dell'intero sistema dovrà 
competere solo a un comitato 

' di governatori con un elevalo 
grado di indipendenza da ogni 
altro potere. Anzi, le garanzie 
di autonomia dovranno essere 
addirittura superiori a quelle 
di cui gode la stessa Bunde
sbank. E si capisce perche, ag
giunge Poehl: chi governa b 

. moneta deve godere dell'asso
luta fiducia della gente e degli 
operatori economici, e la cre-

. dibilità della nuova Banca cen
trale, la sicurezza che punterà 
a obiettivi di stabilità a lungo 

. termine e non si farà distrarre 
da convenienze politiche con-

.' tingenti, dovrà essere accura
tamente costruita. -

Se questo e il progetto, la 
sua realizzazione richiede una 
preliminare convergenza di 
tutte le economie nazionali, e 
cioè sostanziale equivalenza 
dei tassi di inflazione, livello 
tollerabile dei deficit di bilan
cio, standard di competitività 
economica più o meno equi-

' valenti. Il primo appuntameli-

Preoccupanti previsioni 
di Banca d'Italia e Prometeia, 
che vedono invece i primi segni 
di un'uscita dalla recessione 

Egliespertì 
annunciano un calo 
dell'occupazione 
Banca d'Italia e centro studi Prometeia, in un'audi
zione alla Camera, lanciano l'allarme. «Nel 1990-92 
si avrà un calo occupazionale di circa 100.000 uni
tà». La ripresa economica nel '91 è già iniziata e pro
seguirà nel secondo semestre di quest'anno, per 
consolidarsi nel '92. Ma questo non è detto compor
ti una crescita dell'occupazione. Anzi, l'esperienza 
degli anni '80 ci insegna il contrario. 

ALCS8ANDROOAUANI 

ftV ROMA. La preoccupazio
ne pio grossa è per un calo del
l'occupazione. La Banca d'Ita
lia e il centro studi Prometeia, 
sentiti ieri alla commissione 
Attività Produttive della Came
ra, nel corso di un'indagine co
noscitiva sull'evoluzione della 
politica Industriale italiana, 
sfornano bilanci e previsioni 
abbastanza concordi. Sulla 
congiuntura «non emergono 
forti preoccupazioni» dice il 
presidente della commissione 
Michele Vlscardi. «La crescila 
del Pil (il prodotto intemo lor
do) nel *91 sarà del 2% circa». 
La ripresa, secondo Prometeia 
«è già cominciata nel "91. con 
un incremento della produzio
ne dell'industria manifatturiera 
dell'1,5% e proseguirà nel se
condo semestre di quest'anno, 
per poi consolidarsi nel '92 a 
+ 3,3%». E la crisi? «E un rallen
tamento che parte da lontano, 
dalia recessione Usa e. al tem
po stesso, è un fatto fisiologi
co». «Veniamo-spiega il presi
dente di Prometeia Tantazzi -
da un lungo periodo di cresci
ta, cominciato nel 1982 e che « 
durato, senza interruzioni, fino 
alla prima metà degli anni '90. 
Una crescita avvenuta In modo 
diversificato. La frenata del DO 
si è sentita soprattutto nei set
tori metalmeccanico e chimi
co, in gran parte per effetto di 
un rallentamento della do
manda Interna (-2,5%)». Un-
calo fisiologico perchè e inevi
tabile che questo avvenga do
po un d e b positivo durato 
quasi 8 armi e perchè le lami-
glie italiane dopo aver fatto «il 
pieno» di consumi negli anni 
80, avevano bisogne di un pe
riodo di tregua. La spiegazione 
suona un po' alla «camomilla» 
ma II responsabile dell'ufficio 
studi della Banca dltalia Vlsco 
l'avalla, avvertendo che alla fi
ne di questi rallentamenti l'e
quilibrio si riforma sempre a li
velli superiori. 

Per l'occupazione invece 
l'allarme è serio. Secondo Pro
meteia tra il "90 e il "92 si avrà 
una contrazióne di circa 
100.000 unità. Inoltre «non è 
detto che la ripresa porterà 
con sé un incremento occupa
zionale, anzi, l'esperienza di
mostra il contrario». E Tantazzi 

a ricordare che «la crescita 
produttiva, cominciata nel 
1982 è coincisa con un calo 
dell'occupazione e solo nel 
1987 si è avuta un'inversione 
di tendenza». Anche Vlscardi 
conferma questa preoccupa
zione: «Si è notato che la ripre
sa dell'occupazione arriva solo 
al termine della ripresa produt
tiva». E Vlsco: «Ci sono voluti S 
anni di crescita Industriale per 
avviare una ripresa occupazio
nale, che poi si è bloccata di 
nuovo ai primi sintomi di crisi 
Il fatto è che quando aumenta 
la domanda, le imprese fanno 
investimenti e si sostituiscono 
gli impianti. Questi a loro volta 
non si trasformano in nuovi 
posti di lavoro, anzi può acca
dere il contrario e tutt'al più 
aumentano le ore lavorate». 

I problemi strutturali e in 
particolare il debito pubblico 
«pesano come macigni» se
condo Vlscardi. «La via dell'a
vanzo primario - dice il presi
dente della commissione - è 
insufficiente». Sarebbe a dire 
che il fatto che. tolta la spesa 
per Interessi, il rapporto tra en
trate e uscite dello Stalo* in at
tivo, non incide sul totale del 
debito, che continua a salire a 
uveiti stratosferici Su' questo 
però non si danno ricetto. An
che sulla questione del tassi 
d'interesse, cioè sul costo del 
denaro, le aspettative restano 
incerte. «Il calo del tassi Usa in
fatti contrasta con H rialzo di 
quelli tedeschi, dovuto alla ne
cessità di attrarre capitali per 
finanziare l'unificazione». Per
ciò, secondo Vlscardi diventa 
difficile capire che strada pren
derà il nostro paese. La Banca 
d'Italia comunque avverte che 
sulle terapie monetarie occor
re andare «cauli» ed «evitare la 
svalutazione della lira». Sul
l'export invece, le previsioni 
sono rosee, visto che, a dispet
to della crisi, le nostre esporta
zioni continuano a crescere, 
anche se va notato che l'Italia 
è ormai specializzata nelle 
produzioni di tipo tradizionale 
(tessile, abbigliamento, cera
miche), mentre è carente in 
quelle ad alta tecnologia, il 
che indubbiamente rappre
senta un'incognita per 11 futu
ro. 

to è per il 97, con ospiti accura
tamente selezionati. Poi si ve
drà. L'importante* non cedere 
ad aspirazioni velleitarie (e 
non prendere per oro colato il 
calendario di tappe già con
cordato). 

«Non vorrei - ha aggiunto il 
governatore con parole che 
hanno creato qualche scompi
glio a Bonn e prodotto anche 
nervosismo nei mercati finan
ziari - che si ripetesse su scala 
europea quanto è accaduto 
l'anno scorso in Germania. Si è 
voluta affrettare l'unificazione, 
si è deciso contro il mio parere 
dì cambiare la valuta dell'Est 
alla pari con quella dell'Ovest 
E il risultato è che il gracile si
stema orientale non ha retto e 
noi abbiamo dovuto interveni
re con forti trasferimenti mone
tari per sorreggerlo».' Non ripe
teremo questa esperienza, di
ce. Chi fa una dissennata poli
tica finanziaria a casa sua o 
non sa far lavorare la gente co
me si deve, non potrà certo 
sperare di farsi pagare il conto 
anche dagli altri. 
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